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delle strutture, la valorizza
zione del ruolo dei Regionali, 
i rapporti con la Federazio
ne e le Zone vanno visti in 
quest'ottica di decentramento 
generale che deve arrivare si
no alle sezioni. 

Siamo in ritardo. Le nostre 
strutture non hanno seguito 
lo sviluppo di imponenti pro
tessi reali (urbanizzazione 
congestionata e diffusa). Da 
qui nasce l'importanza delle 
zone e di nuove forme di or
ganizzazioni nelle grandi aree 
metropolitane. Le Zone, da 
un lato, devono avere poteri 
politici, dall'altro, devono po
ter garantire un decentramen
to anche verticale, cioè la 
costituzione di gruppi di la
voro per settori, i quali del 
resto permettono il recupero 
di competenze e capacità con
crete Si tratta di un'opera 
non facile che va guidata e 
che richiede anche un decen
tramento di forze, di uomini. 
Per questo è anche indispen
sabile elaborare piani regio
nali poliennali di organizza
zione che sappiano raccoglie
re ed elaborare le indicazioni 
formulate da questo CC. 

BIANCA 
BRACCI-TORSI 
Se il compagno Napolitano 

ha potuto citare come esem
pio positivo il nostro rappor
to con il movimento delle 
donne — ha detto la com
pagna Bracci Torsi — è stato 
perchè nei confronti di ag
gregazioni nuove — che rac
coglievano ceti molto diversi 
da quelli tradizionalmente 
collegati al movimento ope
raio. i cui stessi modi di fare 
politica ci erano estranei — 
il nostro atteggiamento (dopo 
incertezze e ritardi) è stato 
di confronto rispettoso e in
teressato, di recepimento 
degli stimoli e delle temati
che nuove, mai acritico, ma 
basato sulla chiara distinzio
ne di ruoli e sulla convinzio
ne della reciproca autonomia. 

Questo atteggiamento ha 
dato al partito la possibilità 
e la capacità di portare avan
ti l'elaborazione togliattiana 
della questione femminile fi
no alle enunciazioni del XV 
Congresso, di farne un punto 
di riferimento e di attrazione 
per migliaia di donne, molte 
delle quali sono venute al 
partito da esperienze del mo
vimento. Donne diverse tra 
loro, ma accomunate dalla 
volontà di partecipare e di 
contare, ciò che è alla radice 
di una scelta, la quale — non 
dimentichiamolo — è anche 
una scelta di vita soprattutto 
per una donna. Una scelta 
che le ha portate a rompere 
vecchie tradizioni e nuove 
culture, alleate nel tenerle 
lontane dalla politica e dal
l'impegno in un partito come 
il nostro. 

I motivi di questa scelta 
durano ancora, tanto è vero 
che nell'80 le iscritte al parti
to sono aumentate sia in ci
fra che in percentuale. Ma — 
Napolitano lo ricordava — si 
cominciano ad avvertire dif
ficoltà di rapportarsi con un 
movimento che è diverso da 
quello degli anni settanta e 
non si impone più con la 
forza delie manifestazioni di 
piazza, amplificate dalla 
stampa di informazione. So
no anche difficoltà di met
tere in pratica nella vita quo
tidiana del nostro partito le 
prese di posizione che pure 
sono state affermate dal XV 
Congresso. 

Può darsi che alcune di 
queste posizioni debbano es
sere oggi verificate, ma sa
rebbe assai grave lasciarle 
cadere. Affiorano invece in 
molte nostre organizzazioni. 
a diversi livelli, vecchie e 
nuove teorie tendenti a rele
gare la questione femminile 
fra le questioni « culturali » o 
a farne oggetto di un movi
mento che può avere tutt'al 
più la benevola attenzione 
del partito senza farla assur
gere tra le grandi questioni 
politiche, salvo in momenti 
particolari e sotto la spinta 
di fatti esterni (referendum). 
K. insieme a questo, affiora
no atteggiamenti di sufficien
za e di sottovalutazione nei 
confronti delle compagne in 
quanto portatrici di esigenze 
e di proposte politiche. In tal 
modo, non solo si limita il 
nostro campo di impegno. 
ma diamo un segno assai pe
ricoloso che va al di là della 
stessa questione femminile, il 
-agno cioè di una indifferen 
/iata permeabilità del nostro 
partito, che è cosa ben diver-
-a dall'apertura e dalla 
disponibilità a recepire prò 
poste e stimoli che ci vengo 
no da una società della quale 
Marno parte ma per cambiar
la. Insomma, bisogna essere 
laici davvero. non a senso u-
nico. 

C'è ancora un altro perico
lo: le donne con la loro en
trata nel partito, non più 
come mogli e figlie di mili 
tanti, ma per autonoma scel
ta. hanno portato un rinno
vamento nelle tematiche e 
nel modo stesso di fare poli
tica. insieme a un'esigenza di 
democrazia e di concretezza. 
Esigenze queste che sono 
comuni anclie ad altri ceti E 
proprio dalle donne viene più 
pressante la richiesta e la \o 
loiità di esprimere quelle due 
qualità di un dirigente co 
nviiista che Napolitano ci 
proponeva corno indispensa
bili: rapporto di massa e ri
gore culturale. 

PAIZA 
Sono d'accordo — ha det

to Paiza — col metodo di 
preparazione di questo CC 
sul partito (lavori della V 
commissione, dibattito su 
Rinascita ecc.) e sulla sua 
impostazione, cioè sul nesso 
stabilito tra i problemi di 
rinnovamento del partito e 
l'attuale fase politica del 
paese, i pericolosi • fenomeni 
di caduta della partecipazione 
e di distacco dalle istituzioni 
democratiche. 

Questa impostazione può 
consentire al partito non solo 
di riflettere su se stesso, ma 
di proiettare all'esterno questa 
esigenza più generale di rin
novamento della democrazia 
italiana, prendendo coscienza 
delle modifiche nella sociptà e 
negli schieramenti politici. 

I segni di crisi nel rappor
to con le istituzioni erano già 
affiorati dopo l'esito dei refe
rendum. specie quello sul fi
nanziamento dei partiti. Ed 
erano stati avvertiti con mag
giore acutezza nella peculiare 
esperienza del Friuli-Venezia 
Giulia dinanzi a fenomeni 
espressi per esempio, con ca
ratteri tra loro nettamente di
stinti, dal sorgere del movi
mento Friuli e della lista per 
Trieste, fatti dai quali non ab
biamo tratto fino in fondo con
seguenze generali oggi così 
attuali. 

Perciò è importante che in 
un tale dibattito noi respin
giamo sì la campagna di de
formazioni nei nostri confron
ti. ma riusciamo a sollecitare 
le altre forze politiche e cul
turali alla ricerca e alla pro
posta. 

Questo vale in particolare 
per il mondo cattolico, dove 
c'è una ripresa di attivismo 
giovanile che. se riflette una 
crisi di rapporti con i partiti, 
esprime soprattutto il biso
gno di trovare la strada per
chè la politica esprima i valo
ri di fondo vivi nella coscien
za della gente e in specie tra 
le nuove generazioni. 

C'è dunque un terreno di 
confronto sul quale proiettarsi 
quando affrontiamo le diffi
coltà che riguardano, da un 
lato, il rapporto con la tradi
zione culturale e ideale del 
partito, dall'altro il rapporto 
con movimenti significativi 
della società. E* un confronto 
che può già prendere lo spun
to dalle manifestazioni per il 
60. del partito, 

Tutto ciò comporta allo stes
so tempo un rilancio del rap
porto tra partito e masse. 
La difficoltà di questo rappor
to è segnalata dallo stesso 
scarto tra obiettivi proposti e 
capacità di reazione del par
tito manifestatosi dopo la ri
soluzione della Direzione del 
27 novembre. C'è un largo 
consenso alla proposta di una 
alternativa democratica, ma 
una grave carenza di inizia-
tive.Per superare questo scar
to è decisivo far funzionare 
fino in fondo la democrazia 
nel partito, riuscire a fare pe
sare l'opinione dei compagni 
a tutti i livelli. C'è in parti
colare l'esigenza di rafforza
re la nostra presenza nei luo
ghi di lavoro e nel mondo del
la scuola, per segnare qui una 
autonoma e indispensabile ini
ziativa del partito. 

In questo contesto sono giu
ste le proposte di ristruttu
razione organizzativa avanza
te da Napolitano specie per le 
funzioni da attribuire, da un 
lato ai comitati regionali e 
dall'altro ai comitati di zona 
come strutture indispensabili 
per l'organizzazione di lotte a 
livello territoriale e per una 
programmazione economica 
democratica che rivaluti Io 
stesso ruolo della Regione. 

INGRAO 
D'accordo con la necessità 

— ha detto Pietro Ingrao — 
di collegare l'esame dello 
stato del partito e delle sue 
strutture ai compiti nostri e 
alla svolta politica che ab
biamo proposto con la ri
soluzione del 27 novembre. 
Anzi, ritengo che i problemi 
e le esigenze che ci si pon
gono oggi possono divenirci 
più chiari se partiamo dalle 
questioni aperte per ciò che 
riguarda la nostra strategìa 
di avanzata al socialismo. Il 
« partito nuovo » togiiattianc 
fu una novità strettamente 
connessa all'idea di una tra
sformazione socialista intrec
ciata allo sviluppo di un re
gime • democratico. Il partito 
è riuscito cosi ad essere il 
polo e il promotore di un' 
espansione mai vista nel no 
stro paese della democrazia 
rappresentativa intrecciata ad 

! una lotta unitaria nei luoghi 
i di lavoro, a bat aglie di de 
j mocratizzazione " dell'ammini 

strazione statale e degli ap 
parati pubblici. Questo nostro 
ruolo si è affermato soprat
tutto dopo le innovazioni de) 
'56 e dell'VIII Congresso, ed 
ha raccolto i suoi frutti più 
larghi dopo il '68 quando. 
attraverso quei momenti e 
strumenti di democrazia che 
ricordavo, hanno fatto imi 
zione e hanno conquistato pò 
sizioni nelle fabbriche, nello 
Stato e nei grandi apparati 
sociali masse lavoratrici, gio 
vani, mondo femminile-.e an 
che ceti intermedi che si mo 
dernizzavano « si laicizza 
vano. 

Mi domando se non abbia 
mo toccato o non stiamo toc 
cando una soglia in questo 
cammino: e ciò per due mo 
t'ivi: i| ridursi dei margini 
di miglioramento sociale « di 

democratizzazione se si resta 
all'interno del tipo di svilup
po attuale; e il prodursi di 
una serie di ristrutturazioni 
produttive e di nuovi equili
bri nella divisione internazio
nale del lavoro su scala mon
diale. La crisi dei regimi che 
usiamo chiamare « Stato so
ciale » o « Stato assistenzia
le» pone con urgenza il te
ma di un intervento sulle 
fonti e sui fini dell'accumu
lazione. La questione di un 
potere a carattere democratico 
che agisca in modo, graduale 
e in condizioni di pluralismo 
sostale e poetico, ma che 
sia capace di avere incisivi
tà, diventa essenziale anche 
per rispondere sia a bisogni 
tradizionali e sia alle nuove 
questioni di qualità del la
voro e della vita. Se questo 
è il compito su cui si veri
fica oggi anche il nostro ruo
lo nazionale e il nostro re
spiro internazionalista, allora 
si presentano esigenze di colle
gamenti assai più articolati e 
penetranti con il mondo del
la produzione, con i grandi 
sistemi di informazione e di 
comunicazione, anche a li
vello europeo e internazio
nale, collegamenti che richie
dono modificazioni importanti 
nelle nostre strutture, nei 
contenuti e forme del nostro 
lavoro, nei nostri metodi di 
discussione e decisione. 

Dobbiamo dare concretezza 
ad una esigenza di sintesi che 
il partito politico operaio non 
può più esprimere lui da solo 
e tutta dentro di sé, e che 
deve essere sviluppata e ar
ticolata ormai in una plura
lità di soggetti politici se 
vogliamo evitare il rischio 
di frantumazioni corporative. 

Conta perciò molto il mo
do con cui tutta la nostra 
organizzazione, a cominciare 
dalla sua base — la sezione 
— si fa protagonista di que
sta nuova tappa della cresci
ta democratica, nel mondo 
produttivo e nelle istituzioni. 
Conta allora il tessuto cultu
rale e sociale che essa ten
de a promuovere, perché, 
mancando questo tessuto e 
questo collegamento con es
so, il suo lavoro, la sua di
scussione risulteranno neces
sariamente povere, inadegua
te ai compiti; e quindi oscil
leranno tra un dibattito ge
nerico sulla « linea » del par
tito e lotte frantumate, setto
riali. Il quadro dirigente che 
essa seleziona rischia di resta
re a mezzo tra un quadro 
sindacale che sempre - più 
pratica l'autonomia come se
parazione, e un quadro di 
amministratore chiuso in una 
sua specifica materia e « com
petenza » istituzionale: che 
non riesce a comunicare. Da 
qui un pericolo serio, che bi
sogna guardare in faccia: che 
il nostro quadro dirigente di
venti anch'esso un tipo di 
generico « mediatore > politi
co. soffocato da questo com
pito, impoverito culturalmen
te, separato dai luoghi dove 
si compiono le esperienze rea
li di elaborazione e decisio
ne. E questo proprio nel mo
mento in cui tutta la FCK-ietà 
ha bisogno ancora maggiore 
di costruire una comunica
zione con il mondo della pro
duzione. della ricerca, della 
cultura, e le sedi formali di 
rappresentanza e di decisione 
pubblica. 

Se queste esigenze sono ve
re, allora ci sono già dei 
criteri per lavorare. Perché 
allora continuare a mantene
re, come struttura fondamen
tale, la federazione provin
ciale che non corrisponde né 
a modi d'essere della società 
odierna e della sua cultura. 
né a dimensioni statali mo
derne? Come pure mi sem
bra che organismi come i 
« centri » di ricerca econo
mica. politica e sociale — 
tra cui i nostri — vadano 
rafforzati e valorizzati per 
creare giunture nuove, mo
menti di collegamento tra ri
cerca teorica e analitica e 
pratica politica, luoghi di for
mazione di ruoli e di espe
rienze. quadri da immettere 
nel circuito democratico. 

Altra questione: come le 
organizzazioni del partito di
scutono e decidono. Mi ri
ferirò anch'io all'esperienza 
del Comitato centrale. Con 
divido alcune proposte che 
Napolitano ha fatto circa il 
modo di discussione- Ma es 
se mi sembrano ancora ina
deguate. C'è il problema che 
Napolitano ha posto giusta
mente. della crescita della 
vita democratica. Ma io por
rei, in stretto collegamento 
con tale problema, la que
stione della « produttività » 
delle nostre riunioni che è 
poi sostanzialmente la que
stione dell'efficacia e della 
effettività delle nostre riu
nioni e decisioni. Ho il ti
more che troppe riunioni no
stre (e non solo quelle del 
CC) siano poco produttive non 
solo perché non ben prepa
rate ma anche perché non 
chiari sono i termini e i 
contenuti delle questioni su 
cui decidere. E' vero, abbia
mo superato certi metodi del 
passato, e la discussione è 
ricca di opinioni, di contri
buti. anche di confronti po
litici. Ma spesso non c'è un 
approfondimento effettivo del
ie scelte da compiere, delle 
alternative possibili, dei prò 
e dei contro, dei dati che 
parlano per l'ima o per 1* 
altra soluzione. In questo sen 
so. spesso nelle nostre riu 
nioni si impara poco, e si 
decide poco, o poco chiara
mente. con il rischio che poi 
la discussione effettiva ven
ga altrove. 

Provo a formulare qualche 

proposta. SI potrebbero ave
re al CC relazioni concentrate 
su alcune scelte motivate, 
su cui si chiede esplicita
mente di dire un sì o un no. 
Le relazioni potrebbero es
sere accompagnate da mate
riali di documentazione for
niti prima, o pubblicati in 
anticipo sulla nostra stampa, 
possibilmente con contributi 
ed elaborazioni di dati, espe
rienze, argomenti. Si potreb
be allargare in certi casi il 
metodo seguito per questo 
CC. cioè di fare precedere 
la discussione da dibattiti 
sulla nostra stampa. Oppure. 
in altri casi si può seguire 
la proposta di Napolitano di 
rapide consultazioni generali 
delle organizzazioni di base. 
• Voglio insomma sottolinea
re due bisogni: bisogno di 
una preparazione diffusa e 
argomentata di ciò che ai 
discute; bisogno di scelte che 
siano chiaramente individuate 
e cioè defiline aucìte ri^pta-
to ad altre ipotesi. Mi sba
glierò, ma credo che qui ci 
sono non solo ritardi seri, 
ma nostre incongruenze. Ab
biamo lavorato per. fare del 
nostro partito un'organizza
zione che discute liberamen
te; parliamo oggi di «più 
marxismi» anzi di diversi si
stemi di pensiero che pos
sono confrontarsi nel nostro 
partito ai fini di un program
ma: abbiamo educato il no
stro militante a discutere ogni 
giorno con gli altri, convinti 
che oggi non ci può essere 
una « cultura operaia » sepa
rata. Constatiamo ogni gior
no l'intreccio delle culture, 
anzi la stessa contradditto
rietà, a volte, dei bisogni che 
si esprimono nel singolo la
voratore. 

Ma allora ci servono molto 
di più un Comitato centrale, 
o un Comitato federale o un 
Direttivo che discutono aper
tamente anche di risposte al
ternative: servono di più, se
condo me. a dirigere, a orien
tare. a unificare realmente. 
Ho ben chiaro, certo, il biso
gno di unità, di disciplina, 
di compattezza in una lotta 
di classe che è molto dura. 
Capisco l'allarme di fronte 
al rischio delle correnti che 
spaccano il partito e soprat
tutto possono creare altri 
gruppi di potere, dentro lo 
stesso partito. E vediamo le 
degenerazioni che ne vengo
no anche per la vita dello 
Stato. 

Ritengo però che nell'abitu
dine all'unanimismo nelle vo
tazioni. e anche nel « con
tinuismo » che ci fa esitare 
in certi casi a parlare di 
svolte, resta anche una con
cezione del dissenso che non 
mi convince e che mi pare 
superata dalla nostra espe
rienza. Alludo ad una conce
zione in cui il dissenso ap
pare sempre come negativi
tà, che può insomma esser 
sì accettata ma che resta 
sempre un danno. Invece a 
me sembra che una strategia 
e una cultura della trasfor
mazione socialista, fondata su 
un blocco largo di forze poli
tiche e sociali, su una socia
lizzazione di massa della po
litica. sulla costruzione sin 
da ora di « elementi di so
cialismo », deve riconoscere 
la " fecondità di un dissenso 
che si esprime, l'utilità di 
momenti problematici, il gran
de valore di scelte e deci
sioni fondate su un confronto 
tra alternative. Credo che 
questo sia un punto non se
condario per comunicare con 
un mondo giovanile che do
manda una evidenza di op
zioni e di motivazioni. 

Vorrei insomma sottolinea
re qualcosa di più del diritto 
democratico di ciascuno di 
noi di discutere. Se è vero 
che per la strategia di tra
sformazione socialista che ci 
siamo dati contano il colle
gamento con tutta la ricchez
za e la parzialità dei mo
derni specialismi. e insieme 
una capacità di sintesi, di 
ricomposizione che faccia i 
conti con queste verità, sco
perte parziali e spesso con
traddittorie. allora mi sem
bra che dobbiamo affrontare 
meglio — in modo più espli
cito. più organizzato nella 
vita del nostro partito, anche 
nei massimi organismi diri
genti — il momento del con- i 
fronto. dell'eventuale dissen- ! 
so. anche nel voto: per di
rigere e orientare meglio, per 
attrezzare il partito alla nuo
va fase. 

Napolitano nella sua rela
zione ha parlato di allarga
re, nel partito, i canali della 
volontà che salgono dal basso 
verso l'alto. Ciò però è le
gato alla possibilità di cono
scenza effettiva e tempesti
va dei problemi, delle - loro 
alternative, delle conseguen
ze: tanto più in un partito 
come il nostro in cui il mo
mento di direzione centrale 
è. per tradizione antica, così 
forte. Credo anch'io che le 
organizzazioni di base devono 
f̂ ar sentire di più nei poteri 
che sono loro propri, la loro 
volontà. Ma esse parleranno 
e peseranno quanto più noi 
dirigenti le metteremo in con
dizione, le aiuteremo a par
lare e a pensare. 

che ha prodotto più danni. 
Per questo diventa indispen
sabile una persistente azione 
per difendere la democrazia. 
Dalla riflessione sulla natura 
e sugli scopi del terrorismo 
dobbiamo trarre ancora, più 
a fondo, la convinzione, che 
già fa parte del nostro pa
trimonio, che difendere que
sta democrazia significa rin
novare nel profondo. 

Questa esigenza si è dimo
strata valida anche alla luce 
di quel grande moto di soli
darietà che ha coinvolto mi
gliaia e migliaia di giovani 
nell'opera di soccorso delle 
popolazioni terremotate. Non 
è stato puro e semplice soli
darismo. E' stata invece la 
riscoperta di un modo con
creto di fare politica, di co
struire. Il modo più semplice 
per conoscere come vive tan
ta parte d'Italia, per entrare 
in contatto con il Mezzogior
no più povero, con il peg-
gior frutto del sistema di po
tere della DC. 

Ed è questo fenomeno del
la presenza di migliaia di 
giovani nel Sud un segnale 
di quali sono i modi e le 
forme nei quali si esplica 
la presenza sociale e politica 
dei giovani. Ci sono gruppi 
di giovani che hanno prefe
rito realizzare il loro impe
gno civile concentrando la lo
ro attività su singole questio
ni, su temi specifici. E' un 
approccio del tutto originale 
con la politica. 

Per questo è importante co
noscere, analizzare, censire 
questi fenomeni ed è neces
sario impegnare le nostre for
ze per sviluppare un tessuto 
unitario e di massa dell'as
sociazionismo giovanile, in 
tutti i campi. Ma è vero an
che. come ha detto il compa
gno Napolitano, che - esiste 
uno scarto forte tra queste 
esperienze positive e di mas
sa e la forza organizzata del
la FGCI. Ci sono, anche a 
questo reale problema, diver
se risposte. Innanzitutto biso
gna avere consapevolezza del
la fragilità organizzativa del
la FGCI che non le consente 
da sola di reagire e di ri
solvere questo ritardo. C'è 
bisogno di un appoggiò pieno. 
e finora non c'è dappertutto, 
del partito. Ma c'è anche u-
na risposta più di fondo che 
riguarda il ruolo, la identità, 
le funzioni, di una organiza-
zione dei giovani che noi vo
gliamo rimanga politica. 

Si tratta in questo caso di 
operare una riconversione im
portante nel nostro modo di 
ragionare: il fine ultimo di 
tutti i nostri sforzi non può 
essere semplicemente il raf
forzamento organizzativo del
la FGCI. Il nostro compito 
deve essere quello di schie
rare in permanenza le nuove 
generazioni dentro lo scontro 
politico, all'interno della bat
taglia sociale e politica che 
si sviluppa nel nostro paese. 
La FGCI può essere lo stru
mento adeguato a questo 
compito. Essa è già. ma de
ve maggiormente diventare. 
l'organizzazione di quella par
te di giovani più avanzata. 
progressista e di sinistra. 

FERRI 

NAPOLI 
Di fronte alla bestiale e 

calcolata offensiva del terro
rismo. ha detto Antonio Napo
li. occorre una immediata ri 
sposta di massa rompendo 
atteggiamenti di attesismo 
che pure sono presenti. Il 
terrorismo è stato in questi 
anni il nostro nemico princi
pale, il più insidioso, quello 

Concordo — ha detto il com
pagno Franco Ferri — col 
forte accento posto da Napo
litano sullo sforzo che si ri
chiede al Partito per elevare 
le capacità di elaborazione. 
di proposta, di governo. - di 
confronto con altri partiti, con 
tutti i movimenti e le orga
nizzazioni e con diversi .am
bienti sociali e culturali. Al 
Partito si pone un'esigenza 
di coerente adeguamento al 
grave momento storico-politi
co in cui siamo chiamati ad 
operare. Viviamo, infatti, dif
ficoltà di comprensione del 
linguaggio e dei meccanismi 
della politica, difetti di chia
rezza e di trasparenza del
l'attività di governo e del 
dibattito politico, scarsa pos
sibilità di contare nel proces
so di formazione delle deci
sioni. 

Abbiamo di fronte, dunque, 
un problema di democrazia 
che va al di là della critica 
al burocratismo, al rituali
smo, alla schematicità e ri
petitività degli interventi e 
delle riunioni. Il fondamen
to della democrazia nel no
stro partito è la comprensio
ne quotidiana, il consenso at
tivo alle scelte politiche, la 
partecipazione e la capacità 
di scelta tra i temi di dibat
tito politico. Ebbene, per que
sto elemento essenziale, se 
è giusto pensare a nuove for
me di comunicazione, è in
dispensabile anche una valu
tazione attenta del contributo 
reale e del grado di adegua
tezza degli strumenti esisten
ti (Unità e Rinascita soprat
tutto) come strumenti di 
orientamento, di informazio
ne. di mobilitazione, di chia
rimento necessario in ogni 
momento della nostra vita po
lìtica. Pongo una questione 
di livelli, di comprensibilità, 
di completa informazione. Il 
fatto che troppo spesso anche 
nelle sezioni si discutono non 
le posizioni del Partito ma 
quelle, apparentemente più 
piane ma in realtà deforma
te. offerte dagli altri organi 
di informazione deve indurci 
a ricercare i motivi che con
sentono questa udienza, le 
difficoltà che i nostri compa
gni incontrano nella lettura 
della nostra stampa. Dobbia
mo dunque meglio riflettere 
a chi è indirizzata, a qual« 

pubblico e con quali livelli 
culturali medi, per quale 
orientamento politico, la no
stra stampa. Senza trascurare 
problemi di fattura, di evi
denza, di corpi tipografici, t 
anche cercando di fornire'co
lonne fisse, di orientamento 
immediato, rispondendo posi
tivamente alla richiesta, che 
appare diffusa, di avere, di 
tornare ad avere articoli di 
fondo brevi e chiari. 

Un secondo problema, col
legato al primo, è il rappor
to con il lavoro parlamenta
re, inteso, come va inteso, 
come momento di lotta poli
tica avvicinata- e insieme 
sbocco di elaborazioni, impe
gno di capacità tecniche del 
complesso del partito. Una 
costante informazione di que
sto genere potrebbe costituire 
un contributo non seconda
rio alla strumentazione di un 
lavoro di massa che, per esse
re veramente tale, deve sa
per essere differenziato e de
ve sapersi rivolgere a strati 
sociali diversi. Il problema 
non è quello della pubblica
zione della notizia isolata, ma 
di un modo di riflettere l'in
sieme del lavoro parlamenta
re con soluzioni da ricercare 
in modo da evitare un inutile 
appesantimento del giornale. 

Riferendosi ai temi del la
voro di massa, bisogna sot
tolineare il fatto che è venu
ta riducendosi nell'attenzione 
della stampa, ma ancor più 
nell'attività del partito, l'at
tenzione a un problema fon
damentale quale è quello del
la scuola, che interessa gran
di masse studentesche, inve
ste tutto l'associazionismo 
dei docenti, dei genitori e 
che è decisivo fattore di for
mazione della coscienza de
mocratica dei giovani e del 
cittadino. Non è questione di 
esistenza o meno di «com
missioni . scuola » nelle orga
nizzazioni periferiche (anche 
di queste, là dove non esisto
no) ma di attenzione generale 
da parte dei dirigenti politici 
a lutti i livelli. 

NAPOLEONE 
COLAJANNI 

E' legittimo chiedersi — ha 
detto Napoleone Colajanni — 
se dinanzi ai profondi muta
menti verificatisi nella socie
tà italiana negli anni '70 il 
nostro partito abbia raffor
zato o indebolito la propria 
capacità di collegamento con 
le masse e la capacità di mo
bilitarle. Credo che indeboli
mento ci sia stato • proprio 
mentre l'influenza elettorale 
si allargava. E qui c'è un 
pericolo assai grande. 

C'è intanto il problema del
la selezione dei quadri: una 
cosa è la selezione nel vivo 
della lotta, un'altra la sele
zione nel dibattito politico-
ideologico. Colpisce come po
chi dei nuovi quadri sappiano 
come si fa ad organizzare uno 
sciopero o una manifestazione 
di massa. Questa debolezza si 
è riflessa in modo negativo 
nella politica di unità delle 
grandi masse, essenziale per 
una linea di cambiamento. Si 
è avvertita in particolare nel 
periodo della solidarietà na
zionale, con la insufficienza 
nel sostegno delle nostre pro
poste e nella risposta agli at
tacchi avversari. 

Ci sono certo state le diffi
coltà oggettive segnalate da 
Napolitano. Hanno influito i 
mutamenti nel Mezzogiorno, il 
fatto che nelle organizzazioni 
meridionali del partito vi sia
no oggi poclii quadri operai 
e nessun contadino e molti di 
origine intellettuale non legati 
alla produzione. Ma esistono 
anche nostre responsabilità. 
Forse è prevalso un atteggia
mento acritico verso teorie 
spontaneistiche che alla stre
gua dei fatti hanno mostrato 
la propria inconsistenza. 

Nel rapporto con le lotte dei 
lavoratori si tratta certo di 
partire dall'autonomia dei sin
dacati e delle altre organizza
zioni di massa, ma non ci si 
può limitare a questo. Se la 
delega è stata un fatto, oggi 
ne vediamo gli aspetti negati
vi anche per il sindacato: in
fatti alla crisi grave del si
stema econòmico e sociale, al 
pericolo per l'occupazione non 
si può reagire senza un impe
gno politico della classe ope
raia. E vanno sottolineati la 
gravità e il significato di fat
ti come la crisi della Fiat. 

Da questo Comitato centra
le, oltre al dibattito, devono 
venire però delle indicazioni. 

Nel rispetto dell'autonomia 
delle organizzazioni di massa 
occorre che vi sia ancht l'ini
ziativa del partito, non solo 
sulle proposte di politica eco
nomica. ma anche attraverso 
valutazioni sulle forme di lot
ta, sulle piattaforme, sul mo
do di funzionare dei sindaca
ti. non per decidere ma per 
contribuire alle decisioni delle 
organizzazioni sindacali, per
chè i sindacati non vivono in 
un mondo che è solo loro ed 
è stravagante la pretesa di 
Camiti che il PCI non debba 
avere nulla da dire. E' un di
scorso questo che deve essere 
portato nelle fabbriche. 

Ma, se vogliamo andare ver
so una ripresa delle iniziati 
ve di massa, entrando in quel 
complesso intreccio di rappor
ti di cui ha parlato Ingrao. 
occorre un forte impulso del 
centro del partito. Non si su
perano i limiti e i difetti in
dicati da Napolitano se non 
c'è una ferma direzione poli
tica, ciò che non contrasta af

fatto con l'esigenza di un di
battito più aperto. 
, Dibattito più aperto non si
gnifica registrare le posizioni, 
significa fare anche una lotta 
politica più aperta per poter 
arrivare alla mediazione, che 
oggi è di moda vituperare, ma 
che è invece l'unico modo per 
far sì che il dissenso non an
nulli l'unità d'azione, né ri
manga semplice testimonian
za. Mediazione, che è certo 
cosa diversa dalla trattativa 
sulle parole o dal montaggio 
in un documento di tanti pez
zetti di ragionamento di ori
gine diversa. 

In questo senso qualcosa de
ve cambiare nel modo di la
vorare anche del centro del 
partito. 

Napolitano ha parlato di ri
petitività delle riunioni. Ag
giungerei l'inutilità di discus
sioni su questioni del tutto se
condarie, in cui tante volte la 
posta in gioco è l'autorità di 
questa o quella sezione di la 
voro, di questo o quel gruppo 
parlamentare, di questo o 
quel centro di studi, ciò che 
ricorda il « concerto tra mi
nisteri » in cui il mancato con
senso di una delle parti in 
causa basta a bloccare la de
cisione. 

Dalla mia esperienza — lo 
dico autocriticamente — nel
l'azione parlamentare si 
stenta a individuare la nostra 
politica economica nell'attivi
tà concreta — emendamenti. 
proposte di legge, interroga
zioni — che troppe volte si ri
solve nel corporativismo e nel
l'assistenzialismo che pure 
non cessiamo di deprecare. 

Perciò, per realizzare quel
la maggiore partecipazione di 
cui discutiamo è necessario 
un forte momento di direzio
ne. una direzione che tenda 
all'unità politica attraverso 
un dibattito ancora più libero. 

Altrimenti inevitabiirente 
la direzione resta affidata, ad 
interventi che appaiono isola
ti tra di loro, accentuando 1' 
impressione di svolte e oscil
lazioni continue. 

LUPORINI 
E' una nostra tesi classica 

— ha detto Cesare Luporini — 
che i problemi organizzativi 
non sono separabili dai pro
blemi politici come d'altronde 
afferma la stessa relazione di 
Napolitano. Il limite è quello, 
a mio parere, della nostra ana
lisi di fondo della situazione 
della quale segnaliamo l'estre
ma gravità. Qui si registrano 
ancora oscillazioni e differen
ze d'interpretazione che non 
giungono a confrontarsi vera
mente. I riflessi della crisi ge
nerale del mondo sulla pecu
liarità della situazione italia
no non spingono verso una 
maggiore, diffusione dei poteri 
nella società come alcuni com
pagni "sembrano pensare ma, 
credo, verso un massimo di 
concentrazione dei poteri e 
quindi a neutralizzare bisogni 
opposti di tanta parte della 
società che i meccanismi del 
sistema non sono più in gra
do di soddisfare. La crisi 
drammatica dello Stato in Ita
lia favorisce ciò, perché favo
risce anche il rapido montare 
del bisogno di ordine ad ogni 
costo in strati di opinione pub
blica. Per la gente comune lo 
Stato è lo Stato apparato e 
lo Stato governo. La crisi di 
esso è arrivata oggettivamen
te al punto limite per cui può 
accadere che il comandante 
dei carabinieri rivolga ammo
nimenti al capo del governo. 
Del resto pieni di saggezza. 
Inflazione non dominata, ca
tena di aumenti tariffari che 
l'alimentano, pressione fiscale 
di fatto crescente sul lavoro 
dipendente, indebolimento del 
sindacato, frantumazione cor
porativa. scandali, rapido ria
prirsi della forbice fra enor
mi accumulazioni di ricchezze 
(quindi di potere reale) e ri
strettezze crescenti di larghi 
settori sociali, e non solo il 
terrorismo ma le collusioni or
mai evidenti e strumentali con 
esso, questione giovanile di cui 
non si vede lo sbocco, comple
tano il quadro. La casa è co
minciata a bruciare. Se di
ciamo che si deve difendere 
questo Stato sia pure per poi 
trasformarlo la gente non può 
capire. E' la repubblica e la 
democrazia che dobbiamo di
fendere, non questo Stato. La 
alternativa democratica non 
basta se non è riempita di 
contenuti programmatici e mo
bilitanti in cui le masse, i la
voratori, i giovani possano ri
conoscersi. Anche per questo 
oggi non è più possibile una 
linea politica che cada sempli
cemente dall'alto. 

Perché il partito possa iden
tificarsi in essa, e in essa tro
vare le motivazioni per agire. 
Lo esige la maturazione ge
nerale avvenuta ma anche il 
«male oscuro», la sofferenza 
prodottasi nel partito durante 
il triennio dell'esperienza del 
governo di unità nazionale che 
concerne lo stesso senso della 
propria identità nel partito. 
Molto dipende dal rapporto 
con il gruppo dirigente, pun
to essenziale su cui Napolita
no si è fermato troppo poco. 
Bisogna uscire da una certa 
trascendenza, dal fatto che la 
discussione e il confronto ri
mangono troppo spesso chiusi 
in esso, neppure portati al 
Comitato centrale. Occorre 
spalancare la discussione, fa
vorire in tutti i modi la circo 
lazione delle idee, proprio per 
raggiungere fini operativi. 
. Dobbiamo riuscire ad ave
re una linea politica largamen
te socializzabile in senso pro
pulsivo per reggere la com
plessità dello «contro di clas

se. Stiamo attenti all'uso di 
certe metafore. E' vero che 
la società oggi è estremamen
te multiforme, una costella
zione piuttosto che un sistema 
centrale. Ma noi ci siamo den
tro: dove ci collochiamo? Chi 
vuol trasformare la società, 
salvare la democrazia, rinno
vare lo Stato, raccogliere tut
te le forze potenziali e dispo
nibili, confrontare i program
mi per questo, non può non 
porsi centralmente. Il che non 
significa essere totalizzanti, 
non confondiamo le due cose. 
Non è un caso che oggi si ri
parli tanto tra noi del « par
tito nuovo» perché è l'idea 
stessa della comunità naziona
le nostra che si ripropone qua
le tema di fondo (pensiamo 
alla questione del Mezzogior
no), ma ai nuovi livelli dei 
processi attuali del mondo, 
che non sono più carichi di 
speranza come allora, che non 
è chiaro dove ci portino. Di 
qui il pericolo dell'atteggiarsi 
fatalistico, dell'apatia politica. 
Non si vincono con le esorta
zioni alla lotta, ma con le lot
te reali, differenziate, artico
late, unitarie, in cui le mas
se. il popolo sentano che pos
sono ancora decidere. 

D'ONCHIA 
Le proposte contenute nella 

relazione del compagno Na
politano. l'analisi che le so
stiene, le condivido, ha detto 
Domenico D'Onchia. si tratte
rà ora di verificare la loro 
puntuale realizzazione. Pen
sando di intervenire in que
sto Comitato centrale, ho ri
letto la relazione del com
pagno Cervetti in un Comita
to centrale , del 1976. Sono 
rimasto impressionato dalla 
« attualità » di quella relazio
ne, in particolare sulle que
stioni delle strutture di parti
to e del decentramento. Si 
affrontavano allora le temati
che del ruolo e della funzio
ne dei Comitati regionali, dei 
gruppi di lavoro su temi par
ticolari. della ridefinizione 
delle Commissioni di lavoro, 
della ridefinizione delle stes
se federazioni e dei rapporti 
con le zone. Per molti aspet
ti, nonostante nel frattempo 

jsi sia tenuto un congresso 
del partito, . e nonostante 
quello che di drammatico è 
avvenuto nel paese, siamo, 
per quanto riguarda questi 
problemi, allo stesso punto 
del '76. Credo che questo sia 
un elemento sufficiente a 
farci sorgere perlomeno dei 
dubbi sulla « produttività » di 
un certo modo di vedere le 
questioni del partito, diret
tamente collegate alle que
stioni politiche contingenti e 
agli ideali sui quali è stato 
costruito il PCI. Del resto i 
risultati ottenuti in questi 
anni dovrebbero parlar chia
ro, al di là di complicati ra
gionamenti. Innanzitutto 
l'andamento negativo del tes
seramento. E poi i quadri 
venuti avanti dai quali risul
ta, anche in base ai dati 
che ci ha fornito la Commis
sione d'organizzazione, la 
sproporzione tra le varie ca
tegorie di provenienza, con 
un danno in particolare alla 
presenza operaia. E infine i 
risultati elettorali, in partico
lare nel Mezzogiorno con le 
sole note positive di Napoli e 
Taranto. Credo pertanto, vi
sto come sono andate le co
se, che ci sia qualcosa da 
cambiare non tanto nelle 
nostre proposte quanto nel 
nostro modo di lavorare. Si 
tratta cioè oggi di trovare e-
ventuali errori commessi nel
la conduzione quotidiana del 
partito e di trovare il modo 
per non perseverare in quegli 
errori. Forse è necessaria. 
per esempio, un'autocritica", 
una maggiore mobilità dei 
quadri che investa anche al
cuni di quelli che. di fronte 
ai risultati concreti ottenuti. 
risulta essere stato sbagliato 
prendere come e punto di ri
ferimento ». - Attraversiamo, 
ancora oggi credo, una fase 
in cui un quadro dirigente 
viene valutato sulla base dei 
collegamenti che riesce a 
costruire. E dicendo questo 
non mi riferisco ovviamente 
ai collegamenti di massa, alla 
capacità di costruire movi
menti che dovrebbero invece 
essere le vere referenze per 
costruire gruppi dirigenti 
omogenei. Tutto ciò non è 
cosa da poco perchè nei fatti 
questo metodo finisce per 
negare una effettiva procedu
ra democratica non soltanto 
nelle scelte dei quadri e per
ché crea anche i presupposti 
per un indebolimento della 
linea generale del partito. 

NATTA 
Mi sembra importante — ha 

detto Alessandro Natta — che 
il dibattito in questo Comita
to centrale abbia raccolto e 
sottolineato il significato e la 
portata della riflessione sul 
partito, delle indicazioni sul
le esigenze e le linee di svi
luppo della concezione, orga
nizzazione e metodi di lavoro 
e di lotta proposte nella re
lazione di Napolitano. 

Sono persuaso anch'io che 
non si trattava e non si trat
ta di adeguamenti o verifi
che da tempi normali o sol
tanto dell'esigenza di misu
rare la realizzazione degli 
orientamenti e decisioni del 
congresso. E' invece una esi
genza fortemente sollecitata 
dalla consapevolezza della 
particolare • preoccupante 
gravità della situazione del 
nostro Paese • della situazio

ne internazionale che richia. 
mavano anche Ingrao e Lupo
rini. Bisogna aver coscienza 
di una crisi che investe e 
mette in forse elementi por
tanti della democrazia e del
la repubblica, la possibilità 
stessa dello sviluppo democra
tico e che comporta pericoli 
di degradazione della situazio
ne o di .sbocchi conservatori 
o reazionari. Una crisi che 
investe il sistema politico e 
la funzione dei partiti così 
come si è configurata anche 
secondo una concezione che 
è stata nostra e che abbiamo 
contribuito ad affermare nel 
Paese e che è sancita nella 
Costituzione. 

E" evidente a tutti noi. che 
si propone in termini acuti, il 
problema del rapporto di coe
renza tra politica e organiz
zazione. E' evidente che biso
gna misurare la corrisponden
za del partito alla linea poli
tica p allo sviluppo e all'inno
vazione che ad essa abbiamo 
dato con la risoluzione della 
Direzione di novembre. E* da 
quell'analisi della situazione, 
dalla spinta dei fatti, dai bi
sogni presenti e vivi di mora
lizzazione, sicurezza, ordine, 
efficienza che è del resto sca
turita quella iniziativa. I com
pagni non hanno sollevato ri
lievi sull'esigenza, sull'oppor
tunità, sulla necessità dell'at
to che abbiamo compiuto. Sa
rebbe stato ben grave se il 
gruppo dirigente del partito 
avesse in quel momento man
cato ad un dovere e ad una 
responsabilità come forza di
rigente nazionale. 

Non credo che fosse possi
bile interpretare e ridurre 
quell'iniziativa ad una pura 
mossa tattica o ad un sempli
ce atto di denuncia (fatti que
sti che comunque non vanno 
sottovalutati). L'essenziale di 
quella iniziativa era il suo ca
rattere di appello al Paese e 
alle forze più sane, ma so
prattutto il fatto che era una 
proposta di governo, di cam
biamento nella direzione poli
tica del paese, ancorata a con
tenuti e obiettivi essenziali di 
risanamento deiia vita pubbli
ca, di riforme istituzionaU, di 
riorganizzazione dello Stato. 

Gli elementi caratterizzanti 
di quell'iniziativa erano: 1) 
la contestazione netta della 
direzione politica della DC, 
della sua concezione, o pra
tica del potere, della sua ca
pacità di guidare un'opera di 
rinnovamento. Anche se non 
abbiamo espresso un giudizio 
sull'impossibilità della DC a 
rinnovarsi, certo abbiamo 
detto che con essa non è pos
sibile governare, anzi ci sia
mo proposti come alternati
va; 2) la rivendicazione espli
cita della funzione dirigente 
del nostro partito, avendo es
so i titoli e la volontà per 
diventare punto di riferimen
to di un nuovo schieramento 
e di una nuova politica. 

E' innegabile la portata di 
questa «svolta». Meno per
suaso sono invece della pre
sunta repentinità di quell'ini
ziativa. La risoluzione della 
Direzione è stato lo sbocco 
di un processo che possiamo 
far partire dall'ottobre del 
'78, poi la rottura del gennaio 
'79, la battaglia contro il go
verno Cossiga. Dobbiamo sfor
zarci tutti per comprendere 
la logica di fondo dei pro
cessi politici, al di là della 
inerzia delle formule. Quella 
risoluzione così non è stata 
il frutto soltanto di una solle
citazione dei fatti, ma anche 
del dibattito nel gruppo diri
gente e più in generale nel 
partito avviatosi dopo il Co
mitato centrale di novembre. 

Comprendo l'esigenza di 
maggior chiarezza e traspa
renza dei termini di un di
battito, condivido anche l'esi
genza a superare alcune de
formazioni (ma la continuità 
è un valore perché ci dà la 
sicurezza che non improvvi
siamo; runanimismo è una 
remora da cui liberarsi, ma 
la ricerca dell'accordo unita
rio è un fatto essenziale), ma 
l'esigenza più importante è 
l'apertura al confronto con la 
realtà complessiva di tutto il 
Partito e la necessità di un 
confronto e scontro più aper
to delle posizioni e delle idee, 
che tutti dobbiamo esercita
re in una condizione di egua
glianza ed esercitando tutti 
il diritto-dovere della verifica. 

Bisogna, comunque, aver 
sempre presentì i tempi che 
viviamo e gli obiettivi degli 
avversari che abbiamo di 
fronte. Meno persuaso sono 
del rilievo di Libertini • di 
altri compagni secondo cui 
la deliberazione della Dire
zione andava riservata alme
no al Comitato centrale e che 
non c'è stato il rispetto delle 
regole della direzione colle
giale. Dovevamo convocare 
un congresso o dare Q via 
ad una consultazione del tipo 
di quelle proposte da Napo
litano? Ma questo è in con
traddizione con l'urgenza del
la situazione. 

Non sono convinto di que
ste obiezioni perché ci sono 
momenti in cui la Direzione 
del PCI deve avere la respon
sabilità e il coraggio di pren
dere posizioni anche della 
portata di quelle recenti, n 
Comitato centrale ha il dirit
to-dovere della critica, della 
correzione, insomma di chie
dere conto dell'operato della 
Direzione. 

I comizi del PCI 
OGGI — Barca (Carrara); Tri-

va (Milano). 
DOMANI — Barca (Renio I -

milia); Battolino (Bologna) i Chia-
romonla (Portomarghera - VE)j 
Comma (Palermo); Minutò ( « . 
aiolà) j Zanihari (Salerno) i Oliva 
(Biella) ; Vellanl (Vare««)| Trivi 
(Pavia). 


